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La notizia dellarinuncia da parte della
nostra televisione pubblica (la Ssr) alla
piattaforma digitale terrestre è stata
data alla fine del mese di agosto del
2018 (su proposta del Consiglio federa-
le) in occasione della pubblicazione
della nuova concessione alla stessa Ssr,
entrata poi in vigore ilprimo di gennaio
di quest’anno. Il motivo principale che
ha spinto gliaddetti ai lavori all’abban-
dono del digitale terrestre sembra esse-re squisitamente di tipo finanziario. Si
parla diunrisparmio, a livellonaziona-
le, di circa 10 milioni di franchi. Ma si
tratta veramente di unrisparmio?

Se consideriamo che la Svizzera è un
Paese localizzato al centro dell’Europa
che confina con grandi nazioni con le
quali si generanoscambi commercialiri-
marchevoli per molte delle nostre attivi-
tà economiche (oltre 90 miliardi di fran-
chi nel 2018), il mantenimento e l’incre-
mento dei contatti con questiPaesi èim-
portante. Saper comunicare i nostri va-
loriai nostrivicini: l’efficienteorganizza-
zione istituzionale, l’efficiente gestione
delle finanze e dei lavori pubblici, la no-
stra capacità di innovare, la cura del no-
stro paesaggio, solo per citarne alcuni,
tramite la qualità, la curaela minuziosi-
tà che samettere incampo la nostra tele-
visione pubblica (Srf, Rts e Rsi), deve es-sere vistocome uno deipunti diforza in
grado di trasmettere la nostra“svizzeri-
tudine”. Chi meglio dellanostra televisio-
ne pubblica può farci conoscere? Oltre i
confini, inparticolare in Italia che è lare-
altà che più conosciamo, sono in molti
ad affermare ed elogiare la grande quali-
tà deiprogrammi dellanostraRsi.
Un secondo motivo, citato nel comuni-
cato stampa, èche in Svizzera il digitale
terrestre è utilizzato“soltanto” dal 2%
delle famiglie. Forse si dimentica che
spesso questa tecnologia la troviamo

nelle case di montagna che da noi non
sono poche.
Se siguarda ai dati della vicinapenisola,
lo share televisivo del digitale terrestre
rappresenta circa il 12%.Questa realtà
indica che per la Rsi, ma il discorso vale
anche per le altre emittenti pubbliche
della Ssr (in Germania alcuni politici
stanno sollevando aspre critiche per la
chiusura del digitale terrestre da parte
della televisione svizzera), vièancora un
grande bacino di utenza al di là delcon-
fine, lacui entità, forse, nonèancora sta-
ta valutatacosì comele suepotenzialità
in termini diascolti e diindotto pubbli-
citario. Per citare solo alcune cifre basti
pensare che nelle provincie di Verbano
Cusio Ossola, Como e Varese, territori
dove si“prende” la Rsi, risiedono circa
1,7milioni dipersone (più dicinque volte
gli abitanti delTicino) etra diloro molti
sono dinazionalità svizzera.
Mantenere la piattaforma digitale ter-
restre, anziché chiuderla, non vuol dire
“sovvenzionare” o“fare un regalo” ai
nostri vicini. No, niente di tutto questo!
Qua c’è in gioco la possibilità di tra-
smettere la nostra“svizzeritudine”.
Un dubbio sui motivi che hanno porta-
to alla decisione di chiudere il digitale
terrestre (non citato però nel comuni-
cato stampa) èche la condizioneneces-
saria per la diffusione della nuova tec-
nologia 5Grichiede la liberazione delle
frequenze da 700 MHz che oggi sono
utilizzate dalle emittenti televisive per
la trasmissione dei canali sulla piatta-
forma digitale terrestre.
Per tutti i motivi evidenziati è perciò
importante che siail Consiglio federale
che la Ssr possano ritornare sui propri
passi, abbandonando momentanea-
mentela chiusura del digitale terrestre,
almeno finoalla fine del 2020. Inquesto
modo si lascerebbe più tempo alle per-
sone diorganizzarsi e agli organi di ge-
stione dell’azienda di valutare dati e ci-
fre in maniera diversa rispetto al mero
calcolo contabile riportato nel comuni-
cato stampa.
Si tratta diun investimento enon diuna
spesa,che veicola ilnostro modo di pen-
sare edi essere(“diunpopolo gagliardo”,
come diceva la canzone). Come tale an-
che i vari dipartimenti federali dovreb-
bero farsene carico: quello degli interni
(perla parte relativa alla cultura), quello
degli affari esteri(per la parte sullerela-
zionifra i variPaesi confinanti) equello
dell’economia (per quanto riguarda la
parte sugli scambi commerciali).


